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A Difendere la ' prcfcnte ' caufa non ’ debbono ' metter- 
fi. in j opera- nè fpeciofi artificj oracorj , nè bril- 
lanti tratti di eloquenza , fenza 1’ ajuto de’ quali 
non fi può mai ben difendere la mala lite .. Una 
efatta’ narrazion de’ fatti una corrilpondente difpo- 
fizione del dritto, una tintura di fenfo' comune for- 
mano quel corredo di cui mi varrò nell’ additarne 
al S. C. le ragioni, alle quali non*darò niun altro' 
ornamento, fe non fe quello -della propria loro evi-- 
denza .. 

Prima intanto' di difeendere alla narrazion’ del' fatto,, 
opportuna cofa è,, che fi 'filli c fi determini 1’ og- 
getto-delia narrazione '. Quefto oggetto formerà quel - 
• la propofizionc , ad iftabilir la quale farà' diretta la 
ftoria del 'fatto. Dico adunque, che il’ reai monifte- 
ro di Donnaregina , ufando' delle ragioni trasferite- 
gli da certo Alfonfo Caracciolo • de’ marchefi di Bi- 
netto , rapprefenta’ un- credito - fui patrimonio del 
marchefe di Lavello e di Montemilone . La ragion' 
di quefto credito, l’azione a^confeguirlò fono fofte- 
nute in quefta allegazione . lo ' adunque', a buona 
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drfefa del monili ero , narrerò dalla fua prima erìgi- 
ne , tutti i pafTriggi intcrniedj del credito , fino alla 
fila pervenienza a detto reai moniftero. 

^Origine y pajfaggi ^ e pcrvenknza àtl 
credito al reai momflero ^ 

I L patrimonro dell’ antico marchefe di Lavello e di 
Montemilone è formato da diverfi creditori , diflin- 
ti per chiareaza in varj rami . Il ramo .di Marzia 
c di Silvia Carata 'è la .cagione della *prefèntc xon- 
tefe , della quale ecco la più fuccinta deferizione. 
Sappiafi adunque , che quefte dame , con pubblico e 
folenne {frumento de’ 17 di luglio dell’anno 1585., 
fui quale {frumento fi ottenne 1' afTcnlb , compra- 
rono dalla cafa di Lavello e di Montemilone , an- 
nui ducati i 350 , per lo capitai prezzo di ducaci 18000 

(1). Silvia, la quale fu erede di Marzia (a), acquilfò 
ùbla l’intero credito. Quindi nel luo teff amento de’ 
14 di febbrajo dell’anno 1600, difpofe della fum- 
ma di 7^00 ducati .di tal credito a prò di diverfe 
perfonc , lafciando il refiduo alle tre Tue foreile ed 
credi (3), in guifa che la porzione di ciafeuna di 
cfle ricadde a ducati 3466 {4) , Jp- 


(1) fol. 58 o. relazione di Salernitano. 

(2) Fd. 239. a t. & Z40. voi. ^ & fol. -6^1. 
relazione di Salernitano , 

(3) Fol. 239. IF’. voi. 

(4) Fol: 754. 755. & 681. relazione di Saler- 
nitano • 
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Ippolita Carafa , la quale fu una delle tre forella e 
delle tre eredi , avendo acquiftata la terza parte del 
credito, a’ 19 di febbrajo dell’ anno i6ii, donolla 
intera al marchefe di Binetto fuo marito, che chia- 
mavafi Baldaflarre Caracciolo (5) . Ed avendo quo* 
fta donazione' fatta parte del patrimonio del dona- 
tario , egli, col fuo teftamento dell’anno 1615, la 
trafmife ad Alfonfo Caracciolo, che era fuo tìgliuol 
fecondo ( 6 ) . Quella che lì è data,, è la più fuccin- 
ta notizia del credito. Ma poicchè Alfonlò fu col 
da cui il monillero riconofee il fuo credito , intor- 
no alla narrazione de’ fatti di Alfonfo., e del tra- 
sferimento di quello credito , conviene efsere un po- 
co più lungo . Era tra’ debiti del patrimonio anche 
quello , che Alfonfo acquillò (7) . Lo qual credito di 
Alfonfo non folo era ftato ammcfso con tutte le 
terze , ma era ftato ammefso benanche 1’ interelTe 
delle terze (8) . Il calcolo del credito, conjpollo da 
capitale , terze , ed interelTe delle terze , montava a 
circa ducati 10140. 

Alfonfo adunque, creditore del patrimonio per le ragio- 
ni , che li fon dette , nella fumma deferitta , avea 
quelli congiunti . Da Giambattifta Caracciolo , fuo 
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(5) Fol. 814. ad '8i6. IF. voi., & fol. loio, & 
c t. felazione di Salernitano . 

( 6 ) Foi 733. IV. voi. 

(7) Fol. 94. & a f. proc. difcujjìon. credìtor. 

(8) Fol. 1015. at. relazione di Salernitano, €f 
fol, 94. & 95. proc. dijcujj'. 
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maggior fratello , il quale, era marchelè di Binetto,. 
eragli nato un nipote , che fu chiamato firailmente 
BaldalTarre , col nome, dell’ avolo-. Dall’ altra, pane 
Maria Caracciolo forella di Alfonfo maritata al 
marchefe di Alvignano , avea procreati dhe figli 
cioè Ottaviano Gapece, il quale come primo , era. 
marchefe di Alvignano , e Baldaffarre Gapece , che 
era il dilei figliuol fccondogenito . Eflendo tali i 
congiunti di Alfonfo , egli, 1 ’ anno- 1623 ,. fece il 
Tuo- tefiamenta. Iftituì erede univcrfale Baldafiar- 
re Caracciolo marchefe di Binetto , a cui nel 
cafo' della efiinzion-. della, linea mafchile ,, folli- 
tuì Ottaviano Gapece marchefe: di Alvignano. E 
pafiando indi a difporre del credito de’ 10000 du- 
cati , che rapprefentava’ contra- del marchefe di 
Lavello e di Montcmllone , ne- difpofe nell mo- 
do che fegue , Aveva' Alfonfo due forclle mona- 
che nel reai monifiero di Donnaregina , 1’ una delle 
quali chiamavafi Ifabella , e 1 ’ altra- Dianora . Egli 
adunque, facendo 1 ’ altra fua forella- Maria minifira 
e difpenfatrice del legato , fece quella divilìon- del 
fuo credito . Prcfcriffe , che 2000 ducati di eflb fi 
aflegnaflero alle fue forclle monache , a legge , che 
godendone elTc l’ufufrutto, mentre viveano, doveflc- 
ro , nella lor morte, reftituirne la proprietà al mar- 
chefe di Binetto, fuo crede univcrfale . E degli altri 
ducati 8000 ordinò , che fi facefie un cumulo per 
Baldafiarre Gapece , figliuol fccondogenito di Maria; 
al godimento del qual cumulo o multiplico , calo 
che Baldaffarre morilTc prima della età di venti 
anni , follituì Ottaviano Gapece , marchefe di Alvi- 

gna- 
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gnano : « mancando toRui ùmilmente prima dell* 
età di venti ,anni , foRitui lo Redo marchelè di Bi- 
nctto, fuo crede nnìverfale (8)^ 

Intorno al “qual punto , io non debbo avvertire altro, 
fe non che il reai moniftero ottenne alcune po- 
che liberazioni negli anni 1628, 1629 , e 1630 
(9) . Da quel tempo in poi niun’ altra fumma ri- 
cevè, non oftante che vivefìTero le due monache, 
giacché Ifabella trapalò 1 ’ anno 1639 , ed Eleono- 
ra l’anno 1657. 

Debbo avvertire eziandio , clie effendofi riferito il cre- 
dito del moniftero, per i diritti trasfufi in lui dalle 
due fue monache, nel farli la difcudìon di tal cre- 
dito , fu dal confìgliere Jannucci , a’ 7 di giugno 
dell’anno 17^0 ^ fatto il fedente decreto : 
tur exitus difcujhnis crediti Oétgviani Capece mar* 
chionis Alvignani , quo exitu vifo providebitur (io). 
Da qui a poco farò nel calò di fvìluppare 1 ’ equi- 
voco , che diede cagione a tal decreto . La qual co- 
fa differifeo di fine a luogo jpiù -opportuno, per non 
turbar qui la narrazion del fatto. 

Ebbe dunque giufta ragione il moniftero di gravarli , 
come fece , del decreto, con iRanza di contrario inv 
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(8) Fol. 220. €r a i. V. voi , fol loio. re- 
lazione di Salernitano . 

(9) Fol. 354. 435. 436. JIl. voi & fol. 15, del- 
la graduazione antica . 

(10) Fol. 125. & a t. proc, difcujf. 
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perio(ii). E febbene avefie con quella iftanza fat- 
to vedere y che il' fuo credito de’ ducati 2000 era 
diftinto e fèparato da’ ducati 8000 dovuti al Gapece, 
niente meno il configlicr Jannucci, a’ 9 di fettembre 
del 1763, diede fu tal dimanda termine ordinano (12). 
Centra di tal decreto il montftero produfle il gravame 
nel S. C. (13) : ed a quella occafione dedufle una 
novella azióne con altra fupplica di proponat con^ 
tenta (14), la quale azione fa quella . Prima che 
folTero trapaflate le due monache Ifabella e Diano- 
ia, era già morto, fin dall’ anno 1623, BaldalTar- 
re Caracciolo (15) • E come coftui era foftituito , 
dopo la morte delle monache , al godimento de’ du- 
cati 2000, erafi fatto il cafo della premorienza del 
foftituto . Quindi il moniftero chiedette, che eflen- 
dolì la foftituzion caducata, doveffe condannarli il 
patrimonio , a pagargli 1’ intero capitale de’ ducati 
aooo , ad elfo accrefeiuto in forza della caducazio- 
ne , ed anche 1’ altro credito nafeente dal fruttato 
decorlo nel 'tempo, in .cui viflero le monache. Pro- 
< polla quella nuova azione nel S. C. , a’ 9 di gen- 
naro del 1778 , fii confermato il termine dato dal 
Jannucci, ma fa aggiunto nel decreto, che ’l ter- 
mi- 

S^^SS^^SSSSSSSSSSSSSSBSSSSSSSSSSSSSSSSSt 

(11) Fol. 1. O 2. proc. curr.^ 

(12) Fol. 7. proc. curr, 

(13) Fol. 14. proc. curr. 

{14) Fot. 16. proc. curr, 

Ò5) curr. 
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mine corrcfTe anch& falla -nuova azione dedotta dal 
moniftero (i6). 

Q.uefto termine è (lato già cartolarmente compilato-.' 
Dunque tutto ciò , che al moniftero ftea ben fare , 
è flato -fitto già. Sono ne’ proceflì tutte lé fcrittu-- 
re, colle quali dee quella caufa deciderfi . Se noni 
che, come le oppofizioni , che- al moniftero li fati- 
no , fe gli fanno unicamente da’ due curatori , cioè 
dal curatore del patrimonio- di Lavello (17) , e dal 
curator dato all’ eredità giacente del marchefe di 
Binctto Baldaflarre Caracciolo- (18); nel raftbdar la 
ragione del moniftero, e ncir-elarae di' quelle oppo^ 
fìzioni confine tutta la- caufa. Sì- è detto già, che 
iLmarchefe di Binetto- foftituito al legato di 2000 
ducati , fù colto da morte molti anni- prima , che 
le due monache lafciaffero dr vivere . ^ Ora il curai- 
tor dell’ eredità ‘ del -marchelc di Binetto; con due 
voluminofe iftanze (19) contraddice^ tanto il credi- 
to dell’ ufufrutto , che il moniftero non rifcolTc-, 
quanto l’azione della proprietà del 'legato . Ma ra- 
giona egli conlcguentcmente? Le fuo riflellìoni, del- 
le quali tanta pompa mena ; -fono plaufibili-, -e va- 
levoli ad atterrar la ragione del moniftero ? Tutto ' 
quello, la lor forza , la loro legai folidità , l’ olla- 
colo-, che da effe può nafeere al moniftero , è quel- 
lo, che io andrò partitamente analizzando . - 


(16) Jhl. 41. proc, curr. 

(17) Foì. ad- $0. proc. curr, - 

(18) Fol. proc. curr. 

(19) Fol. 32. ad fol. 5p. ad ' ’jo, proc,' cUrr. 
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Del credito deW ufufrutto de* 
duemila ducati . 

P Rima di metterrtu a difcutere le oppofìzioni , cHe 
il curator fa al credito dell’ ufufrutto de’ looo du- 
cati , dovuto al moniflero per tutto il corfo del 
tempo, nel quale vifTero le due monache , giova, 
che fi fviluppi qual foffe Rata la forgente deirequi- 
voco, che indufTe il conlìgliere Jannucci l’anno 
1760 , a decretare , che non potefle deciderli fui 
credito del moniftero , fenza vederli prima 1’ clito 
della dilcufiione del .credito dì Ottaviano Capece 
marchefc di Alvignano . Se quello equivoco può ret- 
tificarli , viene in confeguenza a mancar quella ba- 
fe , fu la quale il decreto fu appoggiato . Quello 
equivoco apparifce nettamente dal folo collazionarli 
inlieme i veri fatti riguardanti il credito , ed i fat- 
ti prefuppolli nel decreto. Nel decreto è fcritto 
così: re/peàu crediti quondam Jiippolytx Carafa ^he- 
redis prò alia tertia parte ^quondam Martice & Sylvia 
Carafa eius' f ororum y quod reprcefentatur per illujìres 
heredes quondam Odaviani Capycii -marchionis Alvi- 
guani ..... pariter fuit provifum , quod procedatur 
ad dijcujtonem relationis crediti dieV marchionis AU ' 
vignani , ut fifpra denuo iorrfe&a per fcriéam prafen- 
ih caufee in locum relationis , quo /opra deperdita ; & 
vifo exitu difcujfionis pradicùe , providebitur (ao) . 

£ 


(20) ToU la^, Cf a t, proc. difcujjl 
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E poco appreffo fi. fogglugne : refpeBu credituum, 
Jcilicet diéii D: Oétavianì C'apece marchionis Alvi- 
gnani , nedum uti donxtarii Lucrctise Caracciolo : ve- 
runi etiam tamquam creditoris quondam Alphonji Ca- 
racciolo eius' avunculi , ac etiam uti cejfionarii D. Jo- 
Jephi de Aquino ' ... nec non Angelce & Heleonorse de 
Franco : foannis Galloita r reverendi patrie D. Fran- 
cifci Cclentano : venerabilis monajlerii SanBa Maria 
Donneregina ex perfonis fororum D. If abella t & D. 
Heleonora Caracciolo moniaìium in diào monaflerio : 

& D '. Balthaxaris Caracciolo- , fuit provi- 

fum^ quod pro diétis refpeàive creditibus , expeBetur 
exitus dijcujfionìs crediti didi D. Odaviani' Capece 
marchionis Alvignani , ut fupra in prxf enti decreto' 
ordinata , ex juribus quondam Hippolyta C'arafa hers- 
dis prò tertia parte Marti a & Sylvia Carafty qu 9 < 
exitu vifo , providebitur (ai) . 
lo- ofo dire ,, ferivo uri' chiariflìtno’ filofofo de’ 
tempi noftri , cKe quejlo è il difetto- di prejfocchb 
tutti i giureconfulti . Ciafeuno trae bene o -mal che 
Jia da un principio- ricevuto- le confeguenze più fa- 
vorevoli al fuo partito-.- Ma quejlo principio è egli 
vero? Quejìo' primo fatto y fu cui fi appoggiano , è 
incontrajìabile ? Qycjìa è la^ cofa y. che ep- non cu- 
rano^ mai- di ejf aminar e . Q.uefto profondo- trat- 
to di fàpienza* dee prendere il governo* e T reg- 
gimento di tutto r uman fapcre per non- trovarci 
pronto un- errore colli y ove la confeguenza! diritta- 

men- 
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mente tratta da un vero principio ci avrebbe ap- 
parecchiata una verità .' Nafcc da ciò , che io abbia 
ragione di far quefta dimanda . E’ egli vero , che" 
r intero credito di Ippolita Carafa fi rapprefentava 
dagli eredi di Ottaviano Capece marchefe di Alvi- 
gnano ? Il decreto prefuppofe , ^che folfe vero . Ed 
ammeflb che fia una volta qucfto falfo principio, 
non è da -far maraviglia della irregolarità del decre- 
to. Io, ove fi ha far co’ fatti , non immagino e non 
fuppongo . Veggo i fatti . Diftinguo quello che è 
certo da ciò , che in ellì è dubbio .* e dal certo fat- 
to maneggiato con fimplicità, veggo nafcere fponta- 
neamentc le confeguenze , le quali cfibifcono altre- 
tante verità. Con quefta operazione , colla guida de’ 
fatti , frenando gli fvolazzi della fan rafia , dinio- 
ftrerò non cfièr .vero, .che il credito -di Ippolita rap- 
prefentavafi intiero dagli .eredi di Ottaviano Cape- 
ce : ed a quefta promelTa foddisfo ora brevemente .) 

Sovvengaci adunque., che Alfonfo Caracciolo , col fuo 
teftamento dell’anno 1623, fece miniftra e difpen- 
fatrice di que’ 10000 ducati ., che egli dovea con- 
feguire dal patrimonio di Lavello e Montemilone., 
Maria Caracciolo fua forella , a cui prefcriffe 1 ’ ufo, 
che dovea farne . E poiché quefta furama andava 
bipartita , e ciafcuna delle parti era diretta al bene 
dì perfone diverfè , c ad ufi diverfi , il teftatore., 
dividendo la (ùrama in due legati , parlò di ciafcu- 
no feparatamente , ed in capitoli tra loro diftaccati . 
Tralcrivo i legati , perchè nelle chiare parole del 
tefiatore contieni! nettamente la fua intenzione . 

Il legato fatto alle monache di Donnaregina è ta- 
le : 
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le ; ìtem lafcio alla detta fgnora marchefa di JU 
vignano mia forella. i ducati diecimila in circa , che 
■debbo confeguire da! marcheje di Lavello ; con pefo 
però , che di detta fomma debba ajjcgnarns ducati 
duemila alle fignore 1 fabella , e Dianora Caracciolo 
mie forelle carnali monache nel monijiero di Dannare- 
gina , dell' entrate de' quali ducati 2000 nc fi£no ufu- 
frutiuarie detta Jfabclla , e Dianora y e ciajcbeduna 
di effe mentre viveri , eziandio fopravvivendo una fo- 
la^ e dopo la loro morie i detti ducati duemUa per- 
vengano al detto Jìgnor marcheje di Binetto mio 
erede (zz) . 

Indi In altro capitolo feparato e diftinto difpofe de’ 
reiìanti 8 coo ducati nel feguente modo: e dell' en- 
trate de' refi ani i ducati ottomila in circa y voglio y 
che per detta Jignora marchefa mia forella fe ne 
facci cumulo , con andarfi impiegando in compra in - 
benefìcio di BaldaJJarrc Capecs fuo fgUo fecondogeni- 
io y infno a tanto, che detto Baldafarre farà di an- 
ni venti compiti : c mancando ( quod abfit ) detto 
Baldajfare prima della detta età di anni venti com- 
piti y i detti ducati ottomila , con tutto il cumulo , 
che fi troverà fatto , pervengano al detto marcheje di 
Alvignano fuo fratello ; e ritrovandoji premorto , o 
mancando detto marcheje di Alvignano prima di detta 
età di anni venti y detti ducati ottomila in circa y con 
tutto il detto moltiplico y pervengano y e debbano per- 


(21) Fol. 220. in fne V. voi. 
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venire al detto marchefe di Binetto mio nipote , ed 
erede (23) . 

Quefti, che fi fon defcritti, fon due, ovvero un legato 
folo fatto daAlfonfo? 0 dee dirli, che nel mondo 
non è diftinzion di cofe , e V una non differifee in 
niente dall’altra, e tutto è uno, ovvero, fe non 
vogliamo farci preggio di non diftinguerc , una du- 
ra neceflìtà ci mena a dire, che quefti ficn due le- 
gati , l’uno feparato e diftinto dall’altro, fatti fui 
credito de’ 10000 ducati, l’uno cioè di ducati 2000 
fatto alle forelle del legante, l’altro di ducati 8000 
fatto a Baldaflarre Capece nipote del legante . Ed 
ecco adempiuto a ciò , che fi era promefib . Ed 
ecco dimoftrato, eflcr falfo 1’ appoggio di quel de- 
creto . L’ appoggio di quel decreto fu , che il cre- 
dito di Ippolita Carafa fi rapprefentava dagli credi 
di Ottaviano Capece marchefe di Alvignano . Or 
quefto fatto è fmentito dal teftamento , come fi è 
veduto , ed è fmentito altresi dalla dimanda fatta 
dallo fteflb Baldaflarre Capece, da cui avendo caufa 
il marchefe di Alvignano, fi parlerà da qui avanti di 
quefto credito, come di credito del marchefe. lì tutor di 
Baldaflarre, dopo la morte di 'Alfonlò, dimandò in' 
Configlio , adjignari & adjudicari diéìo Balthaxari proe- 
diéìos ducatos oBomille , ut fupra legatos (24). Dun- 
que fe i legati , anziché efscrc uno , come prefup- 

po- 


(23) Fol. 220. a t, V. voi. , & fol. 1010. at. 
G 1012. relazione di Salernitano. 

(24) Fol. 289. ij, voi. 


■ ' bigiirzétì by'Google 


( XV ) 


pone il decreto del configller Jannucci , fon due , 1 ’ 
uno feparato e diftinto dall’ altro , forge da qui 
quella vera confeguenza , che mancando il fatto , il 
qual fu la bafe del decreto , manchi e cada ezian- 
dìo il decreto medefìmo ; quia fuffojjìs fundamentìs , 
quidquid iis fuperinadijìcatum efi , /ponte collabìtur , 
che era il fodo principio dell’ illuminatiflìmo filo- 
fofo Renato Cartello (25) . E da tutto ciò nafce 
naturalmente quella verith , cioè che il credito 
del moniftero , come totalmente indipendente da 
quello del marchefe di Alvignano , deve da ora fi- 
tuarlì tra’ crediti del patrimonio , e dee Ibddisfarlì 
fui prezzo di Montemilone , fenza afpcttarfì 1 ’ efito 
della difcuffion del credito del marchefe di Alvi- 
gnano .. 

Io veggo bene, che quello equivoco, nato unicamente 
da opera del marchefe, ed allevato dalla ignoranza 
de’ fatti , nella quale erano gli altri creditori , fu 
molto propizio all’ autor fuo. Imperciocché effen- 
dofi adottato Terrore, che T intero credito de’ 10000 
ducati fofle appartenuto a lui , egli rifcolTe dal pa- 
trimonio delle molte liberazioni . Le quali furon 
tante, che entrato in capo ad alcuni 'creditori, che' 
effe avellerò potuto giugnere a foddisfare T intero 
credito de’ loooo ducati, quando gli lì fece l’ul- 
tima liberazione di 250 ducati , gli fu fatta con 
tal convenzione , che egli non aveffe potuto preten- 
derne delle altre , fc non foffe prima difeuffo il fuo 

cre- 


(25) Nella meditazione I. 
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credito (ci6} . Q.uefta convenzione era fofienuta dal- 
r errore , che il credito d’ Ippolita folte rapprefen- 
tato interamente dal marcheie ; e quello errore di 
fatto, trafeorfo colla credenza de’ creditori , e quali 
tramandato per mano da’ precedenti a’ fuccelTori lo- 
ro , continuo ne’ tempi feguenti , fenza trovar chi 
tentalTe di andarlo a vedere nella fua origine. Pare 
che sbigottiti dal numero e dalla molende’ procellì, 
che gli formavano avanti una fpccie di oftacolo in- 
formontabile , aveffero eletto più torto di adottarlo 
con lor danno , che di rettificarlo con loro fatiga . 
Quefto errore adunque fu quello , che , ficcome da 
felvaggia pianta nafee frutto felvaggio , produfle 
queir erroneo decreto del configliere Jannucci , ri- 
lerbantc la decifione fui credito del monlftero, al 
tempo, in cui fi trovafle già difeuflb il credito del 
marchefe . Ed ecco come quel decreto per indiretta 
via fece offefa alla ragion del moniftero . Quando 
fi forte fatta la feparazion, che dovea farli, tra ì* 
un credito c l’altro, fi farebbe veduto, che il cre- 
dito del monifiero non avea niuna dipendenza da 
quello del marchefe ; in guifa che , in vece di ef- 
Icre uno e lo'fteffo , eran due, diftinti , fcparati, 
diverfi tra loro . 

Quello che ho detto fin ora , è fulficiente 'al fine a 
cui r ho detto ► Ma perchè il curator del patrimo- 
nio nella fua iftanza , ha prodotta novellamente que- 
lla 
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fta eccezione (47); _non trovo modo più acconcio 
a rìfpondergli , quanto è quello di liafTumeie con 
brevità cib chie più a dilbdb ho detto >poco an^i; 
€ quefta breve rifpofta terrà luogo di un epilogo 
- . .di cib'-che fì è ragionato finora. Fia dunque quella 
la rifpofta. La perfona deftinata da Àlfonfe a fare 
r alTeginaniento de’ 2000 ducati alle monache di 
Donnaregina , fu Maria Caracciolo marchefa di Al{ 
vignano . Dunque Baldaflarre Capete jioiv ebbe ih 
quefto legato parte niuna . £gli non folo ncm vi 
fu nominato , ma anai all’ oppofto fu foftituito al 
legato , dopo la morte delle monache , . il marchefe 
di, Binetto . Dunque il credito de’ 1000 ducati , 
viventi le mònache , era loro : trapalTate le mona- 
che, ricade va al marchefe di Binetto. Tanto dun- 
que è lontano, che Baldaftarre Capece, ed il mar- 
chefe di Alvignano abbiano dritto di fuccederc al le- 
gato ,che efti non vi furono nemmeno nominati . La 
qual cofa vieppiù fi conferma da ciò , che 1’ altro le- 
gato degli 8000 ducati ò diretto uuicamente al van- 
taggio di Baldaftarre Capece. Sicché il teftatorc volle 
quello che dille . E quello che dlfte è , che Bal- 
daftarre Gapeoe non avefle niuna fperanza fui le- 
gato de' iooo : e dovefte reftringere i fuoi defiderj 
. a’ foli ducati 8000. -Ora l’ inviluppatiflìmo patrimo- 
Eio del debitore non permife , che tal credito fi fof- 
fe toftamente rifcofso, e ciafeun legatario avefsc 
confeguito fpeditamente il fuo legato. E quindi av- 
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venne’ altresì , clic per confeguire if legato, com- 
parvero fui patrimonio' tanto Baldaflarre Capcce, 
quanto il moniftero . Ciafeuno de’ quali comparve 
da fé . Ciafeuno dimandò il fuo particolar legato . 
Ciafeuno adduffe la- particola del teftamento ^ in 
cui^ a fe ftav!a legato . La domanda fatta ’ a nóme 
di Baldaffarre Capece, a’ 5 di marzo del 1525, fu 
quefta : de predici i tertia parte , & pori ione /pedan- 
te diUo quondam Aìphonfo^ adjìgnari & adjud icari di^ 
tìo Balthaxari praediéìos ducatos oéìomille , ut fupra 
legai OS , una ckm tertiis , Jive inter ejfe decurfo a die 
morUs quondam Alphonji (28). Il moniftero di Don- 
saregina da altra parte , il dì 6 di ‘ ottobre dello 
ftelTo - anno 1625, narrando al tribunale i fatti, 
onde la ragion fua nafeeva, fece la feguenté diman-^ 
da : de depojitis faéìis & faciendis per deèitores pa- 
trimonii diAi marvhionis Lavelli ^ liberar i diéìo mo» 
rtajìerio , ex perfonis diéìarum fororum Ifabellat , & 
Eleonorte monialium^ diAos ducatcs hif mille ^ una curri 
ipforum interejfc a die mortis diAi quondam Alphonji^ 
ad finem^ ut vita durante diAarum monialium pojfit 
potiri ufufruAu diAorum ducatorum bifmille , fervala 
forma di Ai legati (29) . Ed a tutto quefto , che fi 
è narrato , feguì ancora , che il moniftero ebbe del- 
le liberazioni dal patrimonio, a conto del fuo cre- 
dito , delle quali ft ne fono qui fopra indicati i 
documenti . Tutti quefti fatti accertati col maggior 

gra. 
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grado . di e\Mdenza morale , dimoftrano primiera- 
mente , che il moniftero non dee afpettar 1 ’ efito 
della difeuflìon del credito del marchefe di Alvi- 
gnano , per indi fperimentare le ragioni del credito 
ìuo . Dimoftrano lècondariamente’,; che le rifppftc , 
che il curator del patrimonio ha, voluto dare al 
credito^ del moniftero , vadano affai , regolarmente 
melTe nella claffe delle rifpofte inutili , le quali va- 
gì iono altrettanto date, che non date. Q,uefta è 
• qaj^ai Tpezie di jfifpoftc^foftftiche , dice, 1 ’ avveduto 
Liio^vico Vives, che non lafcia andàr-verità lumi- 
nofa, nè propoftzione accertata, a cui, non ft appic? 
chi, e non tenti di azannare, quantunque con va- 
no ed inutile sforzo ; £cio pojjfe ad hsec refponderi. 
Quid cniin in contrarium adfertur tum apeftum ac- di' 
lucidum t cui .ref ponderi non poJf)t ^ nrxjertiin a con\,i\ 
icntiofo},Sc'd illud ah inquijitore verit atta eji tacite Jf>e- 
éiandum , quam apie , quam congruentery quam bene ( 30 }. 

Spedito dall’ oppofizion fatta dal curator del patrimo- 
nio , debbo paffare all’ efame di àlctuie delle oppo- 
iìzioni fatte dal curatore dell’ erodi ih, ..giacente del 
marchefe di Binetto Baldaffarre Cara^iolo . Di- 
co avvedutamente di alcune , dacché non tutte quel- 
le, che egli ha fatte, hanno il, merito di dirli op- 
pofizioni . Una adunque delle oppolìzioni fue è que- 
lla . Egli dice, che 1 ’ ufufrutto legato alle monache, 
c da effe non rifeoffo, anziché' al, moniftero , ap- 
partenga al|a eredità giacente. Jja come. pruova egli ^ 
que'fta l'ua -alierzionc? Adduce in pruova della fua 
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ihtraprcfa, due luoghi df leggi, cioè il f. I. della 
legge XLIV; ^ ed il §. II. della legge LVIIL del 
titolo del Digefto ad SC. TrebelU (31). Ma che 
debbo io dire di quella graiidillìma diftauza , che è 
frappofta tra le leggi citate, • ed il calò prcfente.^ 

Io veggo chiaro , che - egli le ha addotte fol per ad- 
durle , perfuafo intimamente., che quelle non cran 
confacenti al cafo Tuo . £d efìe fon tanto aliene 
dalla noftra- controverfia , che farebbe opera perdu- 
ta lo fpendere anche poche parole a dimoftraalo . • 

Acciochè non però il furator fi ricreda di efler' ito 
tentoni in qUefta materia, io mi fo preggio di ri- 
durgli alfa memoria la topica legale , onde debbo- 
no prenderfi le norme , con cui giudicare fulla pre- 
fente controverfia . 

Adunque io- primieramente gli ricordo, che que’ frut- 
ti, i quali-, maturati vivente l' ufufruttuario , fi fo- 
no raccolti da altri , fenzachè avefle potuto l’ ufu- 
fruttuario , per giallo impedimento, rifcuoterJi, non i 
appartengono- già- al padrone della proprietà , ma 
vanno anàì dovuti all' erede dell’ ufufruttuario . Spe- 
cialmente per cagioti di lite , non cfscndofi rifcofso 
l’ufufrutto, dice Ulpiano, che l’ erede dell' ufufrut- 
tùario ha il dritto di ripeterlo : Si pojì litcm de 
ufufruéiu contejhtam fuerit Jinitus ufusfrudus , an uU 
ierius frudus dejinant deberi ? Et puto definere : nam^ 

& fi mortuus fuerit fruduarìus , heredi eius adionem 
preeteritorum duntaxat fruduum dandam , Pomponius 
■ : I . . . lib. 


(31) fbZ. 64. at proc. curr. 


"Digitized by Google 


(XXI ) 


lib. XL. fcribìt (32). Il dotto Tedefco Artmanno 
Piftorio , efsaminando con molta accuratezza quello • 
luogo, dice che U1 piano loquiiur de cafu , quo fru-_ 
duarius ab altero ìmpeditus fuit ^ quominus frudus 
percipere pdtuerit ; mm cum hoc cafu , juris interpre- 
tatìone , perinde Jit ^ ac fi frudus percepijfet ; nihil 
fané mirum , fruììus ìllius temporis , quo ìmpeditus 
fuit , ad ufufruduarium pertìnere: non enim hoc acci- - 
dit tam ex temporis confideratione , quam ex eo , citm 
per alium fteterit , quominus ufufruduarius frudus per-* 
ceperit^ quod jura eum frudus percepij/è, atque inde 
ad ipfum pertinere reputant (33). AI luogo di Ul- 
piano è uniforme un altro luogo di Africano , 
il quale ha tutta la nettezza : Ufusfniéìus fervi Ti~ 
fio iegatus ejì ; cum per heredem fiaret quo mìrms 
pratflaretur , fervus mortuus eJì : aliud dici non pof- 
fe ait^ quam in id obligatum effe heredem, quanti lega- 
tarii interfit , moram fadam non effe ; ut fcilicet ex 
eo tempore in diem , in quo fervus ftt mortuus , ufus- 
frudus ejìimetur . Cui illiid quoque confequens effe , 
ut (i ipfe Titius moriatur , Jìmiliter ex eo tempore , 
quo mora jit fada , in diem mortis ajlimatio ufusfra- 
dus heredi ejiis prcejìaretur (34) . Aggiungo a que- 
fti un refponfo di Paolo , che è tale : Si tefator 
jufferit , ut heres reficeret infulam , cujus ufumfrudum 
legavit ; potejì fruduarius ex tejlamento agere, ut he- 
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(33) Qticefl. jur. lib. I. quxjì. mm, 23. 
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rts rejìceret (35) . Al qual relponfo fa il fupplimen» 
to Pomponio, in guifachè da quedi due pezzi cu* 
citi infieme fi compie il fentimento : Qiod fi heres 
hoc non fecijjet ^ & oh id fruAuarius frui non potuìf- 
Jet : heres etìam JruAuarii eo nomine habebit aàhnem^ 
quanti fruàuarìi interfuijjety non cejfajfe heredem^ li» 
cet ujusfruàus morte ejus interi ijfet (36). 

Eccone foverchio per dimoftrare , che appartenga al 
monifiero V ufufrutto di tutto il tempo della vita 
delle monache , che efie non rifcofTero, perchè im- 
pedite a rifcuoterlo dall’ intrigato e litigiofo patri- 
monio del marchefc di Lavello . Ma per maggior- 
mente convincere il mio contradittore , io chiuderò 
quella rifpofta con allegargli un refponfo di Sce- 
vola, in cui è definito, che 1’ erede dell’ ufufrut- 
tu ario non folo efigge i frutti maturati in vita di 
quello , i quali era ftato impedito di rifeuotere, 
ma efigge quelli ancora , che la propria Tua o ne- 
gligenza, o indolenza avea lafciati non efatti : De» 
funéia fruéìuaria menfe decembri ^jam omnibus fruiti» 
bus , qui in his agris nafeuntur , menfe oéiobri per 
colonos fubljtis: quxfitum eji , utrum penfio hsredi 
fruStuariac folvi deberet: quamvis fruétuaria ante ka» 
lendas martias, quibus penfiones inferri debeant ^ de» 
ce[ferit ; an dividi debeat inter heredemfruiìuariay& 
Rempublicam j cui proprietas legata efi? Ref pondi'. 
Rempublicam quidem cum colono nullam aHionem ha» 


(35I Leg. 46. D. de ufufr, 
(36) Lcg, 47. J), de ufufr. 
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bere : fruéfuarix vero heredem fua die , fecundum ea^ 
qux proponerentur , integram penjìonem percepturum 

(37) • '•* 

Propongono in fecondo luogo ambedue i curatori un 
altra difficoltà, che è quefta . Dicono : le ultime 
fovrane leggi vietano i nuovi acquifti a’ luoghi 
pii . Ma il rifcuotere 1’ ufufrutto non percepito , 
farebbe far nuovo acquifto . Dunque la dimanda 
del moniflero incontra la relìflenza delle leggi 
novelle (38) . 

Q^uefta oppofizione , che i due curatori con comune 
ingegno hanno inventata , va così bene al cafo, 
come convengono fra loro le difcordi parti del mo- 
ftro di Orazio. La prima legge vietante i nuo- 
vi acquici fu promulgata 1 ’ anncf 1769. L’ ufu- 
frutto dovuto alle monache cominciò a nafcere 
l’anno 1623, e continuò fino all’anno i< 557 ‘, 
qual anno fi .eftinfe 1 Dunque , a conteggiare dall* 
ultimo tempo del decorfo ufufrutto , trovanfi paf^ 
fati '112 anni avanti la promulgazion della legge.' 
Dunque 1’ oppofizion de’ curatori non è mcn cón- 
chludente che ardita . Inoltre la nuova legge vietò 
a’ luoghi pii i nuovi acquifti , ma non tolfe loto - 
gli acquifti già fatti avanti. E volle,* che trà nuo- 
vi acquifti fi intendeftero comprefi quelli ancora ^ 
de’ quali non fi erano verificate le condizioni , ed 
anche quelli., de’ quali i luoghi pii non erano nel 
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potreflb non contraddetto . Nel cafo noftro manca 
r una e l’altra delle due circoftanze . Manca la 
prima, poiché il legato fu puro , durante la vita 
delle monache, nè vi era condizione da verificarfi. 
Manca la feconda , perchè il moniftero fu nel pof- 
felTo di efiggere , ed efiggette le liberazioni dal pa- 
trimonio. E fe non ha ricevuto l’intero pagamento 
del fuo credito, quello non avvenne già, perchè gli 
fi folle fatta lite in quanto al doverli, ma avvenne 
per cagione totalmente diverfa, qual fu quella, che io 
più fopra indicai, cioè l’intralciamento del patrimonio, 
onde nacque Io equivoco, che l’ interi loooo ducati 
appartenevano al marchclc di AI vignano. Ma qual 
nuova e llrana foggia di penfare è quella , che 
mena 1 ’ uomo in tale alTurdità ? Un luogo pio non 
ha efatti ancora i Tuoi crediti antichi: dunque non 
può elìggerli più , perchè effi fon nuovi acquilli . 
In quefto paradollo, che fovvertendo tutte le uma- 
jje idee, fovverte ancora la Ibcietà , va a termina- 
re i’ oppolìziòne con tanto ingegno proraolla a ffu- 
dio comune da’ due curatori : ammejji a fpetiacoh 
tal fjpnjlc, amici y le rifa trattener? (35) 

Pa, quanto finora fi è detto nafee quella confeguenza 
certa e .chiara , cioè che rella falda la ragion del 
credip del monillcro, nato' da’ frutti de’ 2000 du- 
cati, per tutta la durata del tempo , che fi frap- 
pofe tra l’anno 1623 c l’anno 1657 . Le oppolì- 
zioni fatte da’ curatori fono fiate difiìpate ed at- 

ter- , 
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terrate : e rsfta perciò tolto ogni oftacoto , che a 
quefco credito fi potefle fare , c diradate quel- 
le nebbie , che un cervello fofiftico , quanto era 
Scoto , Tape fle , lotiilizzando , inventare. Ma poi- 
ché le rifpofte date finora a’ dubbj ed alle oppofi- 
zioni de’ curatori , fi fon prefe dal comun fenfo del 
foro , e dalla topica legale generalmente adot- 
tata , io amo quefta volta di trafccndere alquan- 
to quello piano , c partendo da una foda me- 
tafilica legale , dimoftrar di vantaggio , che quel- 
le oppolìzioni non fanno reggere ali’ occhio della 
fublime giurifprudenza . Piane quefta la dimoftra- 
zione . Il moniltero è un corpo morale . Ciafeun 
membro di quefto corpo trasferifee in efso i fuoi 
dritti , le fue facoltà , le fue proprietà , e fino 
quella che dicefi perfonalità civile . Il moniftero 
aduna in fe tutti quefti diritti , e tutte le pro- 
prietà e facoltà , che competeano alla perfona , 
che ha eletto quel genere di Vita. Il moniftero gli 
poflìede , il moniftero gli conferva , il moniftero 
ne ufa , giachè ellì diftaccandofi dalla perfona , 
vanno a formare , come un depofito , nel moniftero. 
Quefto che lufcc dalla natura deU’eflere monaftico, 
è confermato altresì dal voto fpontaneo e dalla li- 
bera profciEone delle monache . E quefta fublime , 
ma vera giurifprudenza, è la cagione di ciò , che 
comunemente fi fa , quando a confeguirc un credi- 
to appartenente ad una monaca , aggifee in giudi- 
zio il moniftero ex perforu della monaca. For- 
mula faviamente inventata a dinotare , che tutti i 
diritti , che erano della monaca , fi fono , iofieme 
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colla dilei perfonalità , trasfufi e devoluti al mo- 
niftero.. Quindi i tribunali riconolcono per legitti- 
mi attori i monifteri , c non le monache : e quin, 
di quefti , per le azioni delle monache , convengo- 
no , e fono giudicial mence conv^enuti . Da ciò fe- 
gue , che il legato fatto alle monache , nel pun- 
to ftcfso, in cui fu fatto, divenne acquili o del mo- 
niftero. La durata della vita delle monache, fi ri- 
duce , a fentimento legale , a defignazion di tem- 
po , ed il farlo godere alle monache , è una indul- 
gente permillìone , è una connivenza graziola del rao- 
niftero . Non avendo in que’ tempi il monifte- 
ro niuno oftacolo di acquillare , non fi frappo- 
fe air immediato e fubitaneo trasferimento del le- 
gato , trattenimento alcuno. Elio pafsò e fi tra- 
sferì toftamente , ed il moniftero accolfe tutti i 
dritti trasfufi in elTo dal teftamento di Alfonfo. 
Dunque il moniftero acquiftò fin da quel tempo , 
acquiftò puramente, ed acquiftò quello , che non 
fe gli potea contendere , quando la volontà del 
padron della roba era tale . Dunque il dritto di 
confeguir il legato fu un acquiftò, che il moniftero 
fece 14.6 anni avanti alla promulgazion della legge. 
E fe fta oggi in giudizio a dimandarne il pagamen- 
to , dimanda il pagamento di un fuo credito , con- 
tro al quale non fi può far contrailo . Da quella 
dottrina , chf la fublime giuri fprudenza ammette , 
c l’ufo del foro conferma, nafeon due confeguenze. 
La prima è quella . Si è veduto , che le leggi ro- 
mane danno all’ erede deH’ufufruttuario que’ frutti, 
che r ufufr attuario , mentre ville , non potette, 
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per qualunque impedimento, rifcuotere: e gli dan- 
no anche quelli, dhe 1’ ufufruttuario non eiìggettc 
per certa torpidezza di natura , o per noncuranza 
de’ fuoi interellì . E da ciò fi è dimoftrata Tira- 
na la dimanda fatta dal curator dato all' eredi- 
tà giacente del marchefe di Binetto , cioè che i 
frutti del legato non percepiti , viventi le mo- 
nache , apparteneflero a quella giacente ‘ eredi- 
tà. E quella dimoftrazione è fufficiente ad efclu- 
dere la pretenzion fua . Ma in quefto nuovo af» 
petto, in cui ho mefsa la coft , cioè che l’acquifto 
del legato fi fece dal moniftero , apparifee clorbi- 
tantemente ftrana , e ftranamente irragionevole la 
pretenzion del curatore . L' ufufruttuario e l’erede 
fon due perlone , le quali fono diverlamente confi- 
derate . Q^aelto fu quello , che fece nafeere il 
dubbio , e quefto dubbio da que’ fommi giurecon- 
fulti , che ci han date le leggi , fu decifo a favor 
dell’ erede. Era naturai ragione, ed era confeguen- 
za del civil fiftema romano , che la qualità di ere- 
de trasferifte nella perfona dell’ erede tutti i dritti 
del defunto . Ma quefto traslatamento e trasfufion 
di dritti fi facev'a dopo la morte dell’ uno , e coll*, 
adizion dell’ eredità dell’ altro . Or ne’ monifteri il 
cafo è più ftretto , Il trasferimento nel moniftero 
de’ diritti, che alla monaca competono , fi fa nel 
punto ftelTo , in cui quelli dritti nafeono , in cui 
cominciano ad appartenerle . £ quindi è , che il 
moniftero aggifee in giudizio , vivente la monaca , 
la qual cofa non pub far 1’ erede , vivente il tefta- 
rore : anzi , elfo vivente , non vi è nè erede , nè 
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eredità . Il moniftero non ha bifogno di qualità ere* 
ditaria . Efso aggifce per proprio dritto , dritto 
acquiftato fubito che ha ricevuto la monaca , la 
quale è (lata l’iftru mento dell’acquifto. Or poiché 
il moniftero non manca , ma è Tempre lo fteflb e 
Tempre vivente , il voler difputare , fe il legato 
non percepito dal moniftero , vivente la monaca , 
che fu la cagione impellente al legato, equivarrebbe 
alla difputa , fe vivente il fruttuario, aveffe drit- 
to a rilcuotere T ufufrutto : e quefìa , qual è quell’ 
orbo, che non vegga quanta e qual ampia ftranez- 
za fia? E’ tale e tanta, che riduccfi a queft’ altra , 
cioè fe pofla il padrone ufar di fua roba . Se a tut- 
to ciò avcfle dato un guardo anche paftaggicro il 
curator dell’ eredità giacente , non fi farebbe ridot- 
to a dir quello , che avrebbe con miglior fenno ta- 
ciuto . 

L’ altra confcguenza che ne deriva , è quella . Le voci 
di nuovo acquifto , che i due curatori vanno fpar- 
gendo intorno , non è la prima volta che fi afcol- 
tano, ed a me non giungono nuove. Fu fatta quella 
flefia oppofizione allo fteflb moniftero di Donnaregina, 
del quale io foftenni la difefa . Due dame monache in 
quel moniftero , avendo ritagliata ogni fuperflua 
fpefa , cumularono , nel corfo di molti anni , mille 
ducati , i quali impiegaron poi col loro fratello . 
E percepitone 1’ interelTe, mentre vilTcro, cedettero 
finalmente al comun fato , quando era già pub- 
blicato il divieto . Dimandò allora il monifte- 
ro la reftituzione de’ mille ducati al congiunto 
ed erede del defunto' debitore . Oppofe coftui, che 

que- 
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quefto era dénard proprio dèlie fue zie monache r 
che efse lo aveano impiegato: che il moniftero non' 
potea pretendere il denaro , perchè , come nuovo 
acquifto , incontrava la refiftenza della legge fovra- 
na . £ dopo le giudicature del S. C. , a fupplica 
del debitore:, fa rimefae dal Re alla reai Camera^ 
di s. Chiara T efame del punto , fe i termini di- 
nuovo acquifto fbfero adattabili a'tal’contefa . In' 
quel fupremo fenato sfolgorante della più foda e 
profonda fapienza civile , animato dà dirittura- di 
configlio', e nudrito nelle maflìme del comun bene, 
fi trattò colla maggior ferietà , colla più profonda 
- avvedutezza , con indicibile difculfione quefto pun- 
to. li rifultato fu tale. Tutto ciò-, che le mona- 
che hanno, nel' punto -ftefso in cui lo hanno, diviene 
di proprietà del moniftero. Que’ denari raccolti dal-* 
la religiofa- parfimemia delle monache, cran già de! 
moniftero fin da che furono raccolti. L'impiego fat^ 
rene dalle monache è a ferttimcnto legale , impie- 
go fatto dal- moniftero . Non fir dùnque nuovo ac- 
quifto, ma fol ripete ir fuo- il itiouiftcrù. Queftoi fit 
il graviamo fcntimcnto- di quel profondo fenato, 
al quale il Re trovò ampia ragione df unifbrmarfi 
(40) . Ed ecco che la’ ragione , il giudicato da mi 
tanto fenato , e la fovrana approvazione del Re' 
mettono quefto punto al coverto delf attentato de’ 
fofifmi , e de’ leggieri dubbj' de’ curatori': dubbp, 
di& effi non avrebber- promoffi ^ fe- di tanto, quan- 
to 

■ "MW» ! 
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to io ho narj#to, avefsero avuto contezza. 

JUTodato dunque il credito del monilìero , e diflìpate 
Jc oppofizioui contrarie, io palio a foftenerc la fc- 
.conda azione promofla dal moniftero.. 

Ddla caducazione del legato ', 

y ’ Altra azione promofla dal moniftero contra al 
patrimonio , è quella della caducazion del legato 
fatta in fuo benclicio. Alfonfo Caracciolo legò alle 
tforellc monache in Donnaregina aooo ducati , a 
legge , che effe dovelTero godente ! ufufrutto , e 
jcltituirli in morte al marchefe di Binetto-, BaU 
daffarre Caracciolo. Dunque le monache, ed in 
confeguenza il moniftero era. il legatario , ed il 
marchefe di Binctto era il foftituto. Ora il Ibftitu- 
to premorì alle monache . £ da quefta premorienza 
avviene , che refo caduco il legato., prima di veri- 
ficarfi la condizione , ne appartenga la proprietà al 
moniftero, che era il legatario. Ora che in tale le- 
gato foffe appofta condizione riguardante la perfona 
del foftituto, non vi ha dubbio. E’ dottrina molto 
ovvia in legge , che il giorno incerto , qual è ap- 
punto il giorno della morte di alcuno, importi ve- 
ra condizione: Dies incertuSy fcrive Fapiniano, con- 
dilionem in tejìamtnto facit (41) . Ed Ulpiano pur 
dice : Dics inccrtus appdlatur conditio . E Pom- 


po- 



(4 0 Lcg. 75. D. de ’cóhdif- 

(4*) Lcg. 30. §. J). de legai, & Jidcicomm. 
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pórti© in qucfta fp«zie : heres mcus cum morietur 
decerti dato , trovò condizione efprefTa , nafccnte 
dall’ incertezza del giorno della m(»te dell’ erede : 
dies autem incerius ejì , cum ita< fcribitur ; Heres 
meus cum morietur, decem>dato; nam diem incer* 
tum mora habet ejus ; & ideo fi legatarius^ ante de- 
cejferit , ad heredem eju* legafum nm tranfit ; quid 
non cejfit dies vivo eo-^ quamvis certum fuerit mori- 
turum heredem (43). Non paftò dunque il legato 
air erede del legatario , perchè non fi era acquifta-* 
to dal legatario . E non fi era acqaiftato dal lega- 
tario , perchè non cejferat dies'. E non cefiferai dies^f 
perchè lo legatario era' premorto avanti al tèmpo 
prefinito dal teftatore alla confecuzion del legato* 
Ma pafsando avanti io dico, che fa ognuno che il 
dritto fa , che il fettimo capo della rinomaiillìma 
legge Papia Pòppea riguardava i beni caducati. 
Il qual capo ftabiliva , che premorendo l’ erede , ov- 
vero il legatario avanti di vcrificarfi la condizione 
appofta nel legato, devoRevafi il' legato al popol 
romano . Secondochè l’ Eineccio, verfatiffima nelle ro- 
mane antichità attefta, quel’ capo era tale : J’/vò’ A e- 
re j legatariufve pojì mortem- tefiatoris-^ .ante condi tio^ 
nis eventum deficiat ^hereditas légatumve caduca funto^ 
pepuloque deferuntor (44). Parve- all’ impcrador Gm- 
tiniano quefto capo della legge molto duro ed acerbo, 
feome efeo -era in realtà. Q.u'indi > fi determinò a miti- 

gar- 


(43) Leg I. 5. 2. D. de condii. G demonfitat. 

(44) Heinnec. ad leg. Jul, G Pap. cap. 6. 
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game ìLiigore : e con una fiia umaniflìmarofticuzioRe., 
diretta al fenato di Coftantinopoli , ftatuì., che fif- 
fatti legati, lungi dal renderli caduchi a .ben 'del 
jpopolo , Qwer del fifeo ,, reftalàcro a vantaggio di 
foloro , ,che avrebbero dovuto farne la reftituzione^ 
falvochè fe non vi fofsero de' foftituti , ovvero de* 
congiunti : Sin mtem ali^uìd fub .conditione reìinqua-' 
tur vel cafuali .y vel poteri iva y vel mixta : quarum 
eyfentus ex fortuna , vel ex bonorata perfones giun- 
tate y vel ex utroque pende at y vel fub incerto die: 
expefìari oportet conditionis eventum , fub qua fuerit 
dereliàumy vel diem; ut tunc c.edat y cum vel condi- 
iio impleatur y vel dies incertus extiterit . Quod fi in 
medio Js y ^ui ex tejlamento lucrum fortitus ejì , de- 
cedat y vel eo fuperjìite condii io defecerit, hoc y quod 
ideo non prxvaluit ,y manere difponimue fimili modo 
apud eos , a quibus relictum efì : nifi & hic vel fub- 
jìitutus relictum accipiat , vel conjunctus y five hereSy 
legatarius hoc fibi acquirat : cum certi juris fit , 
& in infìitutionibusy & legatisy & JìdeicommiJis y & 
mortis caufa donationibus po£h fub^itui (45). 

Mifurifi ora .con .quelle norme legali la fpezie noftra,, 
che lì troverà identica colla dccifione gluftinia- 
n.ea . Il marchefe di Binetio Baldaffarre Carac- 
ciolo fu foftltuito ne] legato alle monache , ma la 
foftituzione dovea A^eriticarlì nel tempo , in cui 
quelle folTero trapaliate . Ma egli il foftiiuto fi- 
nì i giorni molto avanti alla morte delle mo- 

na- 


(45) Leg. un. . 5 . rj, de eadac. tollend. 


( XXXIII ) 



nache . Dunque la proprietà del legato reftò acqui- 
ftata alle monache , e per efTe al moni fiero . Non 
era dato nel legato alcun foftituto al marchefe di 
Binetto : non vi era congiunto aventi le qualità 
prefcritte da Giuftiniano , che avefTe potuto cfclu- 
dere il moniftero. Dunque efTo ne fece in quel tem- 
po il pienillìmo acquifto . 

Quanto io ho detto finora in quella feconda parte , è 
non fol fufficiente , ma di avvanzo ad una giufVa 
dimoftrazione . Ma poiché la difefa non è piena , 
fe dopo avere ben ftabilito ciò che fi vuole , non 
fi rifponda a tutto ciò, che fi adduce in contrario, 
io debbo ora farmi a ribattere quel gruppo di op- 
pofizioni , alle quali , come a tanti Tuoi prefidj , è 
ricorfo il curatore dell’ eredità giacente del marche- 
fe di Binetto. Egli adunque mi fi fa incontro con 
una fchiera di fofifmi, immaginando poter con elH 
fovvertire , o indebolire almeno la falda ragion del 
moniftero . Vengali dunque all’ analifi di quanto e- 
gli allega . La fua prima oppofizione è quella . E- 
gli dice , che l’ eredità di Alfonfo fu adita già dal 
fuo crede Baldaffarre. Quindi trae , che la jjremo- 
rienza di coftui non faccia luogo alla caducazione, 
perchè 1’ eredità una volta acquiftata , fi trafraetto 
agli eredi degli eredi (4^) . •> 

Ma chi è colui, che voglia negare 'quella dottrina 
al curatore ? Io non gli nego già la dottrina^ ma 
gli nego con ragione , che quella dottrina vada a- 
• C dat- 



(4<5) Fol. 66 , proc, cur. 
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datta al calo prelente . Ed io non faprei , fe egli , 
chiamato al tribunal della ragione c del buon lento , 
fapclfe applicargliela , e trarne conleguenza favorevole 
all'aisunto l'uo . Abb>a pure il marchefe BaldalTarre, 
in virtù deir adizione acquiftata , ed indi tra- 
fmelTa 1 ’ eredità di Alfonfo alla fua più tarda p^ifte- 
lità. La noUra queftione è altra, cd è quella. Ha 
trafmelTo il marchelc il legato de’ aooo ducati ? 
Ora fe per tralmetterlo , dovea acqaiftarlo : le per 
acquiftarlo , dovea Ibpravvivere allò monache : e fe 
egli non fopravvili'e , ma premorì , e non lopravvi- 
vendo, non lo acquiftò; non è chiaro, che il lega- 
to fi rendette caduco ? E non è certo altresì, che 
a cib , che per le antiche leggi farebbe caduco, per 
la umanità di Giuftiniano luccedan le legatarie? E 
fe vi fuccedettcro le monache , c per clfe il moni- 
fiero , non ha il merito di oppofizione quella , che 
il curator fa , ma appena pub dirli una contrarietà 
in parole , che non hanno nè forza , nè Icntimento 
ninno . 

Ma egli fa fuccedere a cjuefta prima un altra oppofi- 
zione. Dice adunque; la novella legge vieta i nuo- 
vi acquifti a’ luoghi pii. E febbene l’azione a que- 
fio legato fofic nata prima di pubblicarli la legge 
proibitiva , quella azione nondimeno non fu dedot- 
ta dal moniftero prima dell’anno 1764, nel qual 
tempo non eflendo fiato intefo 1’ erede del marche- 
fe di Binetto, i creditori opppfcro , che fi dovefle 
fentire , da che quegli era colui , che rapprefentava’ 
l’eredità. Aggiugne , che di fatto, ell’endo fiato 
deftinato egli curatore all’ Ciedità giacente del mar- 

• • chej 
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cbefe di Binetto , egli oppofe al moniftero 1' oraco- 
lo nafcente dalla legge Ibvrana ("47) . Da quelle fue 
premeire egli fa opera di trarre la conl'eguenza , che 
non avendo il moniftero il pofseiro del legato , ov- 
vero avendolo almen contraddetto , non polla afpi- 
rare al godimento del legato caducato , almeno in 
qualità di nuovo acquifto. 

Ora per conolcere , fé il moniftero fofle ■ ftato , ante- 
riormente alla legge di ammortizzazione, nel pieno 
polTclìo del legato , fa di meftieri , che fi rifletta la 
maniera , colla quale il legato fa conceputo . E 
quindi fono nella necelTìtà di riportarne le parole : 
item Ufcio^alìa ditta fignora marchefa di Ahigna- 
no mia forella i ducati diecimila in circa , che deb- 
bo confeguirc dal marchefe di Lavello; con pefo pe- 
rò , che di detta fomma debba affegnarne ducati duc-^ 
mila alle Jìgnore If abella , e Diano'a Caracciolo mie 
f creile carnali monache nel monìjìero di Donnaregina^ 
dell' entrate de' quali ducati duemila ne fieno ufufrut- 
iuarie detta IJabella, e Dianora &c. Dice qui il cu- 
ratore ( ed alla occafioiie di rifpondergli , io efami- 
no r altra oppofizione della fua iftanza (48) ) che 
effendo le monache femplici ufufruttuarie del lega- 
to , la proprietà di quello reftò fempre in dominio 
dell’ erede . Eftiiito quindi , per la di lor morte , 
il dritto deir ufufrutto , e(To ufufrutto fi confolidò 
immantinente colla proprietà . La quale non eflen- 

C 2 doli 


(47) Fol. 66 . a t. proc. cur. 

(48) Fol, 68. & 6 ^, proc, curr. 
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dofi mai diftaccata dall’eredità di Alfonfo , non fi 
potè in niun tempo far luogo alla voluta caduca- 
zion del legato. 

Ma non erano da confiderarfi così fuperficialmcnte , 
come veggo cfl'erfi fatto , le parole del legato , a 
fol line di trarne una illazion capricciolà . Supplirò 

10 all’ omelia diligenza . Il teftatore non legò alle 
monache il puro e femplice ufufrutto de’ looo du- ' 
cati . Anzi egli volle c prefcrilìe , che la marchefa 
di Alvignano , desinata a fir la diOribuzione dell’ 
intero credito de’ loooo ducati, avefie dovuto af- 
Jegnarne ducati 2000 alle due monache , dell' entra- 
te de' quali ducati 2000 ne {offeso ufufruttuarie le 
monache duranti le loro vite . Quelle efprellìoni affai • 
chiare e nette , fanno nitidamente intendere , che 

11 teftatore volle prima trasferito nelle monache il 
dominio de’ 1000 ducati , ed a quefto fine adoperò 
la parola ajjcgnare ; ed indi modificò quefto fteffo 
dominio alla fòla percezione dell’ ufufrutto . Non è 
nuovo in giurifprudenza , che la parola affegnare di- 
noti transferimento di dominio . Ulpiano parlando 
del cafo j in cui più eredi han dritto fulla ftelfa 
cofa , decide , che può il giudice ovvero aggiudi- 
carla a tutti in comune , fe la cofa lo comporta , 
ovvero affegnaine una parte a ciafeuno di loro : 
certam parlcni unicuique coheredum adjìgnet (49Ì, cioè 
dia a ciafeuno la proprietà della fua parte : Ne’ re- 
fponfi di Scevola leggefi di un padre , che avea in vi- 
ta 


(49) Lcg- 21, I. D. fam. ercife. 
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ta divifi i fuoi beni a' figli , per la qual divifìone era 
ciafcun de’ figli divenuto padrone de’ fondi aflegnati. 
Ad efprimere il giureconfulto la proprietà acquifia- 
ta da’ figli , fi vale della parola adjìgnare : prxdia , 
quce fiìo adjignaverat (50) . Ermogeniano parlando 
della divifione delle oncie fatta da un tefiatore nel 
tefiamento, dice, che ad un di loro il tefiatore 
quinque uncias adfignavit (51) • Gonfufi per le inon» 
dazioni ì confini , fi defiinano dal giudice gli agri- 
menfori . 11 giudice , dice Modellino , dee indi ob- 
bligar colui , che fi trova averne maggior quantità 
di quella, *che prima della inondazione avea , a redi- 
tuire tutto il dippiù a coloro , che lo han perduto ; 
integrum locum adjìgnare compellitur (52} . Un pa- 
dre avea dato alla figlia , quando andò a marito , 
alcuni poderi fuor della dote . In un referitto degli 
imperadori Diocleziano e Maffimiano quefia paterna - 
largizione è chiamata afiegnamento : extra dotis cau- 
fam Jìlice tua prcedia adftgnajfe proponas (53). Ed 
ecco dimofirato qual fia l’ ufo legale della parola 
afiegnare . Ed a ben riflettere fui legato di AlFon- 
iò , feorgefi , che egli usò di quefia parola nel Tuo 
vero legai fentimento , che è quello di trasferimen- 
to di dominio . 

Se da un lato gli addotti luoghi del dritto, e molti 

C 3 „ , 

(50) 39‘ $• 5- fam. ercife- 

(51) Leg. 87. D. de hered. inJHtuend, 

(52) Leg. 7. 'D. fin. regund, 

( 53 ) 3 * marito. 
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altri uniformi, che fi fon tralafciati., fanno pruova, 
che Alfonfo trasferì alle forelle la proprietà del le- 
gato ) ibggetta non però a refiituzione : non fono 
di minor forza gli argomenti , che il moniftcro trac 
da altro fonte . Dagli efemp) e dalle concepite for- 
inole de’ legati , che ne han lafciato i giureconfulti, 
vede ognuno apertamente , efsere certa regola e nor- 
ma di giurifprudenza , che chi vuol legare il fo- 
lo ufufrutto , dee eljpreflamente legarlo feparato 
dalla proprietà . A quefio modo fon concepiti tutti . 
i legati dell’ ufufrutto , che veggonfi fparfi nel cor- 
po delle Pandette , e fegnatamente nel titolo de ujtx 
& ufufruSIu legato. Nel qual cafo, rimanendo femprc 
la poprietà della cofa legata preflb all’erede, avreb- 
be avuta qualche valore V oppofìzion fatta dal 
curatore , di non doverli far luogo alla caducazio- 
ne . Per contrario ne’ legati , ne’ quali il teftatopc 
non ha difiaccato dalla perfona del legatario fcolpi- 
tamente il fondo dall’ ufufrutto del fondo legato , 
la cofa cammina affai dìverfamente . Se un tefiacore 
avefie legato ad altri il fondo , e ad altri l’ ufu- 
frutto del fondo , dice Modellino , che il primo non 
dee confèguire la nuda proprietà del fondo, falvo- 
chè fe lo ftclfo teftatore non glie lo avelTe legato 
ietraào ufufruiìu , ovvero aveffe ufata la cautela 
di prefcrivcre all’erede, di dare all’altro 1* ufufrut- 
to del fondo : Si olii fundum , alii ufumfruéìum eju- 
fdsm funài , tejiaior ìegaverit : Si co propofito fedi , 
ut alter nudam proprictatem haheret y errore labitury 
Idam detraSo ufufruéìu , proprietatem eum legare o- 
portet eo modo : Titio fundum dcirafto ufufruftu Ic- 

go: 
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go : vel Sejo ejufdem fundi ufumfru^flutn heres dato 
(54) . Vcggafi a confronto di quefte prefcrittc nor- 
me di legare il cafo noftro. Il teftatore prefcrilTe, 
che li :ooo ducati fì folTero aGsegnati alle due Aie ^ 
forelle monache ; ecco la proprietà della cofa le- 
gata , che Aa in luogo del fondo nella fpezie di 
Moderino ; indi foggiunfe , che di queAi aooo 
ducati aveflero le monache percepito 1’ ufufrut- 
to . Dunque la proprietà e T ufufrutto fu le- 
gato alle monache, ma con queAa diAinzione, che 
la proprietà foffe ftata foggetta a reAituzione. Que- 
Ao è il lèntimento legale , a cui riduconfì Af&tti le- 
gati . Or quando il curatore aAume , che lo legato 
di Alfonfo Aa legato di femplice ufufrutto, non fo- 
Alene egli un paradoAb legale? Nella Aia ipoteA fa- 
prebbe dirmi , chi è colui , che poAìede ' la proprie- 
tà de* 4000 ducati? Non la poliìede T erede, a 
cui non fu data. Non la poAìede la marchefa di ' 
Alvignano, la quale, dopo aver adempiuto al^aAc- 
gnamento, avea Anita la Aia incombenza. Rimarrà 
dunque tal proprietà nuda , forpefa , ed in penden- 
te ? Ora fe a peniàre , e a dir cosi ci fa oAacolo 
la giurifprudenza, fegue neceAariamente , che deb- 
bano averla le monache ed il moniAero, a cut 
il teAatore preferire farfene l’ affegnamento, pa- 
rola , che equivale al trasferimento del dominio , o 
Aa della proprietà de’ 4000 ducati . Adunque fe al- 
le monache Ai legato egualmente 1 ’ ufufrutto e la 

C 4 pro- 


(54) Lcg> 19. D. de ufu & ufufr. 
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proprietà dell’ ufufrutto , ma per la fola durata del 
tempo del viver loro ; difcende , come da limpida 
forgente, chiara netta e facile l’ illazione, che cfTen- 
do premorto ad efse Baldafsarre Caracciolo , che , 
dopo la jor morte, era il foftituto al godimento d el 
legato , venne il legato a renderli caduco . Efse per- 
ciò, fenza avere niun bifogno di alcun atto eftrin- 
feco, vennero ad acquiftarne , o più propriamente 
a ritenerne il pojfejfo civile , per quel dritto di r/- 
tenzione , che concede la citata coftituzion giu- 
ftinianea in quelle parole : hoc , quod ideo non prce- 
valuit , manere difponimus Jimili modo apud eos ^ a 
quibus reliéìum ejè . E quindi non fi può portar niun 
dubbio in quella verità , che il moniftero ex per- 
fonis delle monache abbia già il pofselso civile del 
legato , chechè voglia andar fofitticando in contra- 
rio il curatore della giacente eredità . 

L’ efillenza del poflelTo civile , che forma una delle 
teli legali non è perfona verfata in giurifpruden- 
2a , che polTa contraltare : imperciocché contrallar 
quello , che è chiaramente fcritto in mille leggi , 
non è diverfo da prender guerra col vero e col 
certo , cofa che a* ragionevoli uomini non accade . 
Dcficitur is , qui pojjidet , dice Ulpiano , jive civi- 
ìiter , Jive naiuraUter pqjjideat (55) . E ripetendo 
in altro lungo la ftelTa fentenza, fcrive: Jciendum 
ejl , adverfus pojfefforem hac aàione agendum : non 
Jolum eum , qui civiliter , fed Q eum , qui naturali- 

ter 


( 55 ) Lrg, 1 . §. j), de vi & vi arm. 
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ter incumbat poffèjjiom (5^) . Aggiugne Pomponio ; 
che bea poflono doie poffedere la ftefla cofa , T uno 
però naturalmente, civilmente l’altro; an is quoque 
poJUeat ^ quiirogatus fit ^ dubitatum ejl? Placet au- 
tem , penes utrumque effe eum hominem , qui preca» 
rio datus effet : penes eum , qui rogaffet , quia poffe-: 
derat corpore; penes dominum y quia iUon dijcefferit 
animo poffeffione (57) . Quello pofleder coll’ animo è 
quello, che chiami poffcflb civile. - Con maggior 
precisone non però dcfcrive quella doppia Ipecie di 
pofleflb r imperador Coilantino : Nemo. ambigit^ 
poffeffionis duplicem effe rationem : aliam , qua jure 
confi flit ; aliam, qua corpore (58), 

Sono (lati alcuni, che da un luogo del giureconfulto 
Paolo , erroneamente fcritto , fi fon lafciati trafpor- 
tare nella opinione , che il poflefib civile , o quello 
che fi acquifta coll’ animo, non pofla dirli . vero , ef- 
fettivo , e legittimo poflefib . Ma veggafi fe Paolo 
fcrifle a quel modo,.nel quale la negligenza de’ copi- 
Hi ci fa leggere . La lezion comune è quefta : Ne- 
ratius & Proculus j folo animo non poff nos adquU 
rere poffefSonem , ji non antecedat naturalis poffeifio . 
Ideoque fi thefaurum injundo meo pofitum fciam, con* 
tinuo me poffidere , fimul atque pojideridi afieitum ha* 
boero : quia , quod defit naturali poffejfioni , ii ani* 
mus implet (5p) .. Quale infulfa o fiolta maniera 

d’ 


(56) Leg. 3. 5. 15, D. ad exhibendum, 

(57) 4* àe precario, 

(58) Leg. xo. C. de adqu. poffeff 

(59) 3 * §• 3* de acquir, poff. 
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d’ interpetrar le le^gl, è mai quella? dice il chia- 
riHìmo Gerardo Noodt. La- leg^', come è fcritta^ 
non folo non ha fentimento , ma contiene una con- 
trarietà manifeftiflìma . £d eccola. Il polTelTo ci> 
vile non lì può col fole animo acquiftare, fé non 
fia garantito dall’ antecedente poireiTo naturale . 
Dunque Cubito che nù lìa noto, che nel mio fondo 
è ripodo un teforo , io comincio col Colo animo a 
poilederlon,^ fupplendo alla mancanza del naturai 
pofsefso il defiderio , che ho di pofsedcrlo . Non 
fono, dice a ragione il Noodt, due parti oppofte, 
e due contrarie colè contenute in quefte parole? 
Non bada l’animo ad acquidare il pofsefso ; ma 
bada l’animo ad acquiftare il pofsefso del teforo. 
Anzi non folo fon due cofe contrarie, ma fi vuol 
dippiù, che dall’ una falera difeenda, e col mezzo 
della voce! iikoqae dinotante coimefiìone , fi fa di- 
{cendere la confeguenza affermante , di porerfi a- 
quidare coll’ animo il pofsefso , dal principio ne- 
gante , che r animo foto non badi ad acquidarlo . 
Ove la cofa forza e dringe , ivi l’ emendazione è 
necefsaria . Egli adunque il dottiflìmo Noodt , ado- 
perando tutto il fuo buon fenfo , e la fua legai 
iàpieuza, cerca di feagionare il giureconfulto di 
una contraddizione indegna di tanto uomo. Emen- 
da il redo , togliendone la particella non . Con que- 
fta ptcciola emendazione, fparifee la contrarietà, e 
le parole del giureconfulto acquidano regolar fen- 
ti mento pd unità . Queda correzione rende il fe- 
guente fentimento , Col folo animo fi* acquida il 
pofsefso civile , quantunque ( quel'^ vale etji ), 
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non fia preceduto it naturai pofsefso. E come e* 
Tempio acconcio e conveniente alla propolla teli ^ 
adduce Paolo ^ quello del teforo nafcodo nel fondo, 
di cui il padrone tollamente acquiUa it pofsefso 
civile col folo animo , che ben fupplifce le veci del 
naturale o corporal polsefso» Il luogo del Noodc 
è quello : vulgata hxc , fed infuìfa , an JìoUda le* 
Aio ? Nam quis fapicns fio difpuiet coUigatve : pojpf* 
fio non potejì folo animo adquiri thefauru^ igitur , 
uhi in fundo meo eji , Jdo animo adquin poteji ? ► • 
.... Quamobrein rejfiitueham e^^ììeratiu* ù Procu* 
lus , fola etiam animo poffe nos adquìrerc poffèjjtonem 
iradiderunt &c.^ Exponebam vero ita^ Neratìus & 
Proculus ajunt , folo etiam animo poffe nos pojfejfio- 
rum acquirere ^ Jl ^ ideft quamvìs ( ut iit leg. 14. de 
V. O. leg^ 37. in jim de ufuf. ) y fi y inquam ^ féu 
quamvis non antecedat naiuralis poJfcjfio\ ideoque fi. 
fciam , thefiurum in fundo meo pofitum effe ; putant 
me continuo poffidere , [imuì atque poffiìendi affeAum 
kabuero , quia quamquam defit mihi^thefauei JUUuralis' 
poffcjjlo ^ tameng ubi habepM^Q^.'fmdumf in quo 
ihefaurus jacet , tpi^ éefif neSSrmf pofieJtónr , id fa* • 
die animo impleri (6o) .. Ed ecco* con picciolo ma* 
tamento rettifìcato il gunflo luogo di Paolo , tolta 
la contrarietà , ridotto' il fentimento a ragionevo» 
kzza ed a verità . 

Non è quindi da farli dubbio, che it civile non lia 
vero, elfettivo, e legittimo polsefso, egualmente 

che 



(^o) Ad tiu D, de adquin pojfi num* 4* 
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che il pofsefso naturale . Per la qual ragione è av- 
venuto, che i giurici hanno comniunemente accor- 
dato r interdetto retinenda pojfejjìonis a colui , che 
civilmente poilìede . Giacomo Menochio non folo è 
convinto . di quella dottrina , ma dice ancora , che 
non ci ha chi ne dubbiti ; Quaro fecundo , an civì» 
liter tantum poJJìJens , hoc remedium confequatur > 
S.t concedi^ dubitai nemo (6i). E Ludovico PoHio 
vieppiù la conferma : quoa i fecundum^ eji pariter af> 
Jirmative refpondendum , hoc fcilicet remedium dari 
prò fola civili poffejfione , vel quaji animo retenta 
( 5 a). £ decidendo quello avveduto fcrìttore il con> 
flitto nafcente tra T antecedente pofscfsor civile , e 
il pofteriore pofseftor naturale, egli preferifce il ci- 
vile al naturai polselsore : atque hinc ejl , quod ha^ 
hens pojfejjionem civilem anteriorem prafertur habenti 
naiuralem pofterìorem (63) • Mi allengo di allegare 
di più intorno ad una dottrina , che è garantita 
dalle leggi, da’ fenlati fcrittori , e dal Foro. 

E’ confeguenta di quello che finora fi è dimoftrato, che 
fe il monillero lù Pindubbicato pofiefib della cofa 
* legata , l’ oppofizion fubalterna della contraddizione del 
curatore non meriti, che fi fpenda niuna parola a 
confutarla . L’ ultima dichiarazione del Re, fatta in- 
torno a’poffeffi contraddetti de’ luoghi pii, è de’ 23 
di giugno del 1770 , che io qui traferivo .* Ha dì- 

chia - 


(< 5 i) xit. de retinen. pojfejp. remed. III. num.iz. 

Mandat. de marni en. obferv. Xl^l, mm.%5* 
(^ 3 ) gbjerv. LXXJ. nm. 4. 
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chiarata il Re , che fe la contraddizione è anteriore^ 

0 contemporanea al tempo del pojfeffb ^ qualunque con- 
traddizione bajìi ad effetto di dirfi contraddetto il 
poffeffo : onde qualunque contraddizione , avendo per fe 
r affiftenza delle leggi , hajìa ad impedire , che il 
poffeffo cominci. Se poi la contraddizione è pofferio- 
re al poffeffo , allora deve effer tale , che renda il 
poffeffo dubbio , o viziofo ne’ termini dell' interdetto 
poffefforio . II primo cafo propofto nella rcal di- 
chiarazione , è molto lontano dal cafo , di cui fi di- 
Iputa, imperciocché al(moniftero non fu fatta ninna- 
contraddizione nè anteriore , nè contemporanea al 
tempo del poflefib civile del legato caducato . La 
contraddizion fatta dal curatore è di lungo tetó- 
po pofterlore a tal ' poflefib , come quella che 
non fn fatta prima dell’ anno 1777 (64) , cioè' 
fu fatta circa otto anni • pofteriormente alla pub-' 
blicazion della legge proibitiva . Ed in tale fta-* 
to di cofe fi dee efaminare folranto , fe iP pof- 
fcflTo,' che il moniftero 'ha, fi a dubbio o viziofo ne’ 
termini dell’ interdetto poflefibrio , acciochè poflTa 
renderfi' il giufib' oggetto della contraddizione volu- 
ta dal Sovrano Ma come potrà affumer mai il cu- 
ratore a fofiener dubbiezza o vizio di pofleffo ne’ 
termini dell’ interdetto , quando il moniftero , pofi ' 
lèdendo il legato in forza della ritenzione, che gli 
accorda la cofiituzioii giuftinianea , viene a pofiè-i 
derc col più giufìo titolo di quello mondo? 1 vizj 
*-«• - - del 


(64) Tol, iz. proc. curr. 
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del poHeffo fono dalle leggi riftretti.a quefU foli , 
cioè fé taluno pofsegga v/ , clam ^ precario. Nella, 
non efiftenza di quelli difetti , la legge concede 
facilmente l’interdetto pofsefsorio . Ulpiano ci ha 
confervate le parole dello editto, che fon quefte; 
Ai( Prestar: Vii eas esdes ^ quibus de agitar^ necvìy 
nec ehm , nec precario alter ,ab altero pojfidetis : quo 
minus ita pojfideatis , vim fieri veto (65). Gli im- 
peradori Diocleziano e Mallimiano replicarono quali 
le .ftefse parole in una lor legge: Uti poljldetis fundumy.. 
de quo agitar , cum ab altero , nec vi , nec ehm , 
nec precario pqfidetis , Re&or- provincia vim fieri 
jy-ohibebitX 66 ),. Ora fe la legge , accorda l’ interdet- 
to, pplMfsorio in forza della’ fola jcaufa del pofsede- 
re , .purché efsa non fieli ottenuta vi, clam , preca- 
rio s che dovrà dirli nella lìsezie noftra , in cui , 
precifa quella ftefsa caufa , ha il moniftero benan- 
c.he il giallo titolp della pofsefsione ? Qui il cura- 
tore trovali ridotto nelle .anguftie di dover covrire, 
con p.ofondo^ lìlcnzio tutte le arebittettate Tue op- 
pofizioni. . . 

Il corollario di tutte le mie già dimollrate e ben fon- 
date premelTe , è in riftretto quello , che jo fom- 
metto alla grave cehfura del S. C. . 

Il patrimonio del m?rchefc di Lavello c di Montemi- 
lone deve el'ser condannato a pagare al reai moni- 
fiero di Donnaregina T ulufrutto de’ ducati 2000 , 

‘ «;) Lig. 1 . 5. 1 . D. ufi pqfidetis , 

(66) Leg. un. C. uti pojidetis . 


